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G i a c o m o Matteotti, LA QUESTIONE TRIBUTA-
RLA, a cura di Stefano Garetti, pp. 180, € 15, 
Lacaita, Manduria-Bari-Roma 2006 

L'icona del martirio il più delle volte 
penalizza la comprensione di una per-
sonalità. Non molti conoscono di Giaco-
mo Matteotti l'acuta competenza in fatto 
di politica tributaria. Stefano Caretti ha 
raccolto - ed è fatica preziosa - alcuni 
dei principali contributi che sul tema 
pubblicò il deputato: testimonianza del 
suo giovanile impegno quale sindaco e 
consigliere di vari comuni polesani. Chi 
lo vide all'opera notò ohe "era l'incubo 
dei sindaci e dei segretari comunali per 
la sua diligenza di spuiciatore di atti e di 
bilanci, per le 
critiche ineso-
rabili, severis-
sime". Mat-
teotti è schie-
rato a favore 
di un'ampia 
autonomia im-
positiva comu-
nale. Ad e-
sempio, so-
stiene che "lo Stato dovrebbe rinunciare 
all'imposta sui fabbricati, poiché è ente 
inadatto ad imporre sui fabbricati, poi-
ché, per questa tassazione, bisogna 
considerare molti elementi locali che lo 
Stato non può avere". Il riordino dei tri-
buti avrebbe dovuto far perno su una 
tassa di famiglia da concepire in chiave 
redistributiva e di equità sociale. Dalla 
concretezza di queste misurate propo-
ste emerge quanto sia stato enorme il 
vuoto che uomini combattivi e preparati 
come Matteotti lasciarono nelle file di un 
partito sconvolto, se non lacerato, dal 
dibattito sui massimi sistemi. A chiusa di 
un breve articolo del 1921 Matteotti 
spiega di essersi attenuto a un'interpre-
tazione della legge al tempo stesso fe-
dele ed evolutiva: "Siamo rimasti su quei 
margini, che permettono di essere vigo-
rosamente difesi dalle nostre ammini-
strazioni comunali, che garantiscono 
una effettuabilità immediata, e che insie-
me aprono le nostre vie più larghe". In 
un caso specifico è declinata una visio-
ne riformistica che intende conciliare 
azione legislativa e cambiamento ed è 

contraria, al contempo, all'approssima-
zione "dei luoghi comuni dei democrati-
ci e dei miraggi anarcoidi". 

ROBERTO BARZANTI 

L A SENATRICE. LINA MERLIN, UN "PENSIERO 

OPERANTE", a cura di Anna Maria Zanetti, 
pp. 142, € 12, Marsilio, Venezia 2006 

I quattro saggi e l'intervista (a Eiena Ma-
rinucci) che Anna Maria Zanetti ha raccol-
to in questo volume, che fa parte di una 
collana intitolata alle "Ricerche delle don-
ne", riportano alla ribalta con attenzione 
biografica e adesione ideale la figura di 

una protagoni-
sta del sociali-
smo italiano: Li-
na Merlin. Nota 
soprattutto per 
aver capeggia-
to la battaglia 
che portò nel 
1958 all'elimi-
nazione delle 
"case chiuse" e 

della prostituzione legalizzata che ospita-
vano, Merlin fu un'attivissima organizzatri-
ce delle lotte per l'emancipazione femmini-
le, nel solco del più schietto riformismo 
emiliano. Eletta alla Costituente, fu lei a cal-
deggiare l'inserimento della dizione "senza 
distinzione di sesso" nell'articolo 3. Il 10 
giugno 1948 fu la prima donna a parlare in 
Senato, dove fu presente per tre legislatu-
re e per lunghi anni l'unica donna. Spirito ri-
belle, è già acutamente ritratta in un profilo 
che nel dicembre 1924 la prefettura di Pa-
dova invia al ministero dell'Interno: la mae-
strina instancabile, e di "discreta educazio-
ne", "nell'opinione pubblica - vi si legge -
gode poco buona fama, di carattere piutto-
sto violento (...). Frequenta le compagnie 
dei sovversivi". Si capisce perché si tro-
vasse tanto a disagio nel Psi retto da Ro-
dolfo Morandi con metodi parastaliniani: ne 
uscì con amarezza nel 1961. "La disciplina 
- scrisse a Nenni - è necessaria, ma l'in-
catenamento del pensiero annienta un par-
tito". Rifiutava l'etichetta di utopia che 
spesso veniva appiccicata alle idee diffici-
li da digerire, ma propugnate con tenacia: 
"No. Non esistono utopie. Ogni idea che 

scaturisce da una necessità, da un bene al 
quale giustamente aspirano gli uomini, si fa 
reale quando a tradurla in atto concorrono 
la buona volontà e l'amore verso il proprio 
simile". Quasi una massima, che esprime 
con fiduciosa misura la severità morale 
della militanza di Lina Merlin. 

( R . B . ) 

rapporti più che come un coeso movimen-
to in grado di trascinare verso un'Europa fe-
derata: obiettivo dai più proclamato per os-
sequio alla correttezza. 

( R . B . ) 
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MARIO ZAGARI E L'EUROPA. SCRITTI E DI-

SCORSI 1948-1993, a cura (//Giuseppe Muzzi, 
introd. di Gaetano Arfé, pp. 212, €20, Lacai-
ta, Manduria-Bari-Roma 2007 

Dirigente del Psi dal 1943, membro della 
Costituente, deputato socialdemocratico e 
socialista per lunghi anni, infine eletto per 
due legislature al Parlamento europeo 
(1979-1989), del quale fu anche vicepresi-
dente, Mario Zagari (1913-1996) si distinse 
per l'assiduo impegno europeista, ben do-
cumentato da questa antologia di testi trat-
ti dal cospicuo archivio personale, com-
prensivo di sessantacinque buste, ora ordi-
nate in quattordici serie archivistiche e cin-
que archivi aggregati presso la Fondazione 
di studi storici Filippo Turati. Importante fu 
per Zagari l'incontro, nelle file della Federa-
zione giovanile socialista, con Leo Solari e 
l'amicizia con Eugenio Colorni. Zagari 
"cercò di tessere la sua rete su scala euro-
pea, fu tra i fondatori della 'sinistra europea' 
- nota Arfè - , ma l'elemento di debolezza 
stava in un dato storico: il socialismo euro-
peo non era europeista". E l'osservazione 
non vale solo per gli anni cinquanta. Me-
morabile il contributo di Zagari alla stesura 
dell'articolo 11 della Costituzione: fu lui a in-
sistere perché vi fosse inserita la parola "ri-
pudio", per esprimere in modo inequivoca-
bile il ricorso alla guerra. Parlando alla Ca-
mera nel 1948, Zagari individuò nella fede-
razione europea un "imperativo della nostra 
coscienza di socialisti": e non avrebbe mai 
attenuato, negli anni, questa ispirazione 
fondamentale, fino ai voto del progetto Spi-
nelli nell'aula di Strasburgo (14 febbraio 
1984). Le sole delegazioni della sinistra che 
votarono compatte a favore furono quelle 
italiane. Zagari accolse con speranza la 
prospettiva del Partito del socialismo euro-
peo, non ignorando però che si delineava 
come uno spazio di guardinghi e faticosi 

Giovanni Pieraccini e Fabio Vander, SOCIA-
LISMO E RIFORMISMO. U N DIALOGO TRA PAS-

SATO E PRESENTE, pp. 374, € 20, Marietti 
1820, Genova-Milano 2007 

Pieraccini, figura di primo piano nel Psi 
fino alla metà degli anni settanta, ministro 
nei governi di centrosinistra, direttore 
dell'"Avanti!", stretto collaboratore di Nen-
ni, fa notare all'intervistatore il carattere del 
libro che verrà fuori dal lungo colloquio: 
"Mi scuso se in questo rievocare il passa-
to qualche volta il ricordo personale affio-
ra spesso sulla pagina. Ma questo non è 
un libro dì storia, è un libro di riflessione 
ma anche dì vita". In effetti s'intrecciano 
tre dimensioni: la riconsiderazione di svol-
te cruciali nella vicenda del Psi, l'autobio-
grafia di un militante e le meditazioni che il 
senno di poi suggerisce. Con gli anni il 
clamore e l'asprezza si sono attutiti: su-
bentra una saggezza che arrotonda gli 
spigoli. È però quanto meno semplificante 
l'interpretazione di un Gramsci, che, insi-
stendo suH"'egemonia", si sarebbe sforza-
to di "trovare soluzioni democratiche di-
verse dalla dittatura". Colpisce invece l'e-
quilibrio con cui si soppesano i vari aspet-
ti della fase craxiana: il progetto del leader 
autonomista si sarebbe svuotato "per i 
molti errori e per l'assorbimento di tutte le 
energie nell'azione del governo". In ap-
pendice sono riprodotte lettere dell'archi-
vio personale. Spicca, per la consueta for-
bita malizia, la rettifica di una didascalia a 
una foto, inviata il 23 gennaio 1962 da Um-
berto Terracini al quotidiano socialista. 
Non raffigurava la platea del Teatro Gol-
doni nel 1921. La nuova formazione, il 
PCd'l, esordì infatti al San Marco, dove dai 
"larghi squarci del soffitto" cadeva la piog-
gia sui convenuti, mentre al Goldoni "dai 
festoni fioriti e multicolori massimalisti e 
riformisti riconfermavano la loro unità, non 
prevedendo quanto labile e transeunte es-
sa sarebbe poi in realtà stata". 

( R . B . ) 
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Luciano Canfora, ESPORTARE LA LIBERTÀ. IL 
MITO CHE HA FALLITO, pp. 104, € 12, Monda-
dori, Milano 2007 

Non c'è molto di nuovo sotto il sole, dice 
Luciano Canfora, quando si guarda all'at-
tuale politica americana verso Afghanistan 
e Iraq. L'attacco motivato dalle più sacre 
intenzioni - per ragioni di propaganda e 
presentabilità - aveva già contraddistinto 
gli ateniesi del V secolo a.C. nei loro rap-
porti con i Sami e i Meli. Atene aveva infat-
ti punito con crudeltà queste due popola-
zioni, ree di non volerla appoggiare nella 
lotta contro i Lacedemoni, proclamandosi 
in lotta per la libertà dei popoli ellenici. Da 
parte sua, all'inizio della guerra del Pelo-
ponneso, anche Sparta aveva promesso la 
libertà a quanti si fossero battuti contro 
Atene, per poi conculcarla in modo siste-
matico dopo avere sconfitto appunto Ate-
ne. In sostanza, seguendo una sorta di 
Realpolitik, per conseguire i loro scopi im-
perialistici Sparta e Atene tendevano en-
trambe a presentarsi come paladine della 
libertà presso i circonvicini con il fine di ve-
dersene riconoscere un'altra, ben più re-
munerativa: la libertà d'azione. Lo stesso 
Napoleone godette dell'immagine del libe-
ratore, anche fra intellettuali della statura di 
Foscolo o di Beethoven, almeno fino al 
1802-1803. Discorso analogo si può fare, 
secondo Canfora, per Stalin. L'autore, che 
non approfondisce molti spunti per l'evi-
dente urgenza di spostarsi sull'oggi, con-
clude rilevando che "procedure di esporta-
zione manu militari di un modello politico-
sociale (considerato irrinunciabile e perciò 

meritevole persino di un disastroso crollo 
d'immagine) non si possono ripetere più 
volte". Propone infine una lettera di Kho-
meini a Gorbacév, datata 1° gennaio 1989, 
sull'ineluttabile fine del comunismo, docu-
mento di considerevole interesse. 

DANIELE ROCCA 

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DEL-

L'UOMO, 1 0 DICEMBRE 1 9 4 8 . NASCITA, DECLI-

NO E NUOVI SVILUPPI, a cura di Mariuccia Sal-
vati, pp. 214, € 11, Ediesse, Roma 2007 

La Dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo approvata dalle Nazioni Unite 
nel 1948 ha certamente rappresentato 
una tappa di fondamentale importanza 
nell'evoluzione del modo stesso di inten-
dere la politica e i concetti di umanità e 
cittadinanza. L'esigenza di "rispondere" 
alla Shoah e alla violenza della seconda 
guerra mondiale contribuì infatti alla ricer-
ca di un universalismo dei diritti umani e 
all'affermazione del concetto di crimini 
contro l'umanità. Ne! clima filosofico-giuri-
dico di una rinascita del giusnaturalismo, 
che pure dovette fare i conti con altri sti-
moli culturali, in primis il socialismo, prese 
quindi vita la Dichiarazione, documento 
cardine delle Nazioni Unite che, dopo un 
periodo di declino durante la guerra fred-
da, sembrerebbe recentemente godere di 
nuova fortuna, grazie soprattutto alla ri-
scoperta del tema dei diritti da parte di 
quegli attori sociali - soprattutto donne, 
poveri, esclusi - che ne sono stati a lungo 

lasciati fuori. Il volume curato da Mariuc-
cia Salvati raccoglie gli interventi di stu-
diosi di diversa estrazione: storici, socio-
logi, giuristi, filosofi, economisti. I contri-
buti della curatrice e di Pietro Costa, An-
na Rossi-Doria, Marcello Flores, Salvatore 
Senese, Michelangelo Bovero, Paolo 
Leon, Carlo Donolo, Giacomo Marramao, 
Eligio Resta, Stefano Rodotà e Luigi Fer-
rajoli si orientano quindi lungo un percor-
so che muove dalle radici della Dichiara-
zione al problema dei futuro dei diritti 
umani nel mondo post bipolare, eviden-
ziando meriti e limiti del documento. Tra 
questi ultimi, spicca la scarsa applicabi-
lità concreta dei contenuti della Dichiara-
zione nelle società complesse, nelle qua-
li, spesso, alle nobili dichiarazioni d'inten-
ti e ai riconoscimenti formali si oppone 
una rete di trasformazioni globali che ne 
ostacola il rispetto. 

FRANCESCO REGALZI 

Chiara Marchetti, UN MONDO DI RIFUGIATI. 

MIGRAZIONI FORZATE E CAMPI PROFUGHI, 

prefaz. di Marco Deriu, introd. di Gianfranco 
Schiavone, pp. 287, € 15, Editrice Missionaria 
Italiana, Bologna 2006 

Nella prefazione Deriu segnala che "fin-
ché non si sarà compresa e messa bene 
a fuoco la questione dei rifugiati, non si 
potrà dire di conoscere il mondo in cui vi-
viamo". Emergono così subito i pregi del 
lavoro. Il volume affronta infatti, con l'ausi-
lio di un'imponente mole di dati e di un 

corpo di allegati sullo stato delle Conven-
zioni e la situazione legislativa, la realtà di 
una situazione che riguarda oggi circa 
quaranta milioni di persone e che solo in 
parte è conosciuta nei paesi occidentali. 
Rifiutando la logica che vuole delegare la 
gestione del problema alle sole agenzie 
specializzate, Marchetti guida il lettore 
lungo un itinerario radicale. E una delle 
critiche più cogenti riguarda ("ideologia 
dell'impolitico" che accompagna il lavoro 
di agenzie umanitarie e organizzazioni 
non governative, la cui funzione è di ma-
scherare quanto l'emergenza in corso sia 
in realtà figlia di concrete scelte politiche 
sbagliate, nonché di un'altrettanto colpe-
vole mancanza di interesse per il proble-
ma da parte dei governi occidentali, che 
finiscono "per curare il sintomo in modo 
da rendere il mondo confortevole per la 
patologia". La realtà dei campo profughi 
risponde così a una logica concentrazio-
naria, mirata non a fronteggiare un'emer-
genza, quanto piuttosto a ricostruire una 
(finta) normalità "definitivamente tempora-
nea", e produce pericolosi processi di di-
pendenza dall'esterno, un vero e proprio 
"circolo vizioso tra conflitti, rifugiati e assi-
stenza internazionale". Ultimo atto di una 
politica del rifiuto, Marchetti denuncia infi-
ne le politiche di refoulement messe in at-
to dall'Europa, che mirano all'istituzione 
del più alto numero possibile di campi 
profughi nei paesi del Sud del mondo, 
nell'estremo sforzo di respingere un'onda-
ta umana con la cui realtà i governi occi-
dentali sembrano non voler fare i conti. 

( F . R . ) 
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